
DEI NOMI ANT ICHI 

ALLA CITTÀ DI CAPODISTRIA 

All' estremo limite del nrnre adriatico, non lungi dalle riye 
occidentali dell' Istria , innalzasi dal mare uua piccola isola, Che, 
cong·iunta mediante una. diga alla terra ferma, forma la citt..'1. di 
Capodistria. Che tale isola, cui la natura assegnò sì stupenda 
posizione fosse abitata in tempi remoti , non è da dubitarsi, 
e per la comoda postura nel mare e per la vicinanza alla 
terra, e altresì per i vari passi di antichi scrittori che trattano 
di essa. Rifugio ai 11aviganti che in tempi antichi visitarono 
questi mari, ebbe certamente abitatori prima de.I secondo secolo 
av. Or. nel quale, com'è noto, i conquistatori romani sottomisern · 
al loro dominio queste terre. Che da antico avesse pr.oprio nome 
ci pare tanto più probabile in quanto por moltissimi casi è accer• 
tato1 che gli antic1Ji navigatori e fondatori solevano dar nomi aHe 
loro fon dazioni. Quale fosse però non siamo in grado di avverare, 
sebbene il nome di Egida, che per primo le viene attribuito cla 
vecchi scrittori non è improbabile fosse anche di fatto il primo e 
più antico. Che il nome di Egida appartenga alla città di Ca­
podistria provano, c.ontro opinioni contra.rie, il G r· avi s i, il 
Ca r li , il K a n d 1 e r, il De Fr ancese h i ed altri (vedi 
Ben u s si, S toriet clell'lst,-ia nell' Archeogr. T, ùst., X, pag. 310 
Nota, e K a n d I e r nella sua monografia Sttni nomi eletti etlla 

cittù di Cetpodistrict, 1866). La sua posizione marittiurn ci fa 
supporre con molta verisimiglianza eh' essa fosse fon dazione di 
arditi navigatori che giunsero quì, ed il nome stesso di Egida, 
dalla radice greca Aeg accenna a fondazione di navigatori di 
stirpe ellenica, che dalla madre terra attraverso l'isola di Cor­
cira, lungo le coste orientali del mare adriat ico, vennero sino a 

\ 
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questo suo estremo seno settentrionale. La radice Aeg, donde 
tante deuomina.zioni di isole> città mal'ittime, fiumi, era secondo 
E. C urti u s nel suo studio che trntta deg·li Jon!, pag. 18 (cfr . 
.:frcheogr. 'l'riest., IV, pag. 130 e seg-.) d'origine jonia e però di 
quegli ard iti naviga.tori che, succeduti a' Fenicì ed a' CarJ, dopo 
il IX seeolo av. Cl'. si resero padroni del mare greco e delle 
sue coste ccl isole. Dalla radice Aeg derivarono i nomi di quelle 
tante citfa alla sponda del mare, che si vantavano per fondazioni 
di quegli audaci nocchieri. Aegae appellavasi quella antica città 
sita alle coste deJPAeaia: fondazione jouia con vetusto venerato 
santuario del sommo elio ùel mare Posidone; Aegae pure aveva 
nome un' antica fondazione èolica sulle coste dell'Asia minore; 
Aegae alt ra citt 1L delle -coste della Cilicia; Aegae città della 
Ma.cedonia, antica sede dei re del paese; Aegae antica fonda­
zione fenicio-jonia alle coste dell' isola cli Eubea. Dalla stessa 
radice deri vava pure il nome di Aegion antica città dell'Acaia, 
e-entro della lega cli città. marittime I' odierna Vostizza. Dalla 
stessa radice Aeg viene pure il nome del!' isola Egina del mare 
saronio presso l'Attica, eh' ebbe secondo la leggenda il proprio 
nome dalla ninfa Egùrn figlia del fium e Asopo, rapita da Giove 
in forma di aquila, e madre di Eaco antico e leggendario re 
dell' isola, abitata in tempi rnmoti da popoli navigatori di stirpe 
cario-fenicia. Dalla stessa ~·adice procedeva pure il nome di 
Egesta, la Segesta dei Romani, antica fondazione del popolo 
clegli Etimi sull1 isola di Sicilia, le cui rovine si trovano presso 
l' odierno Alcamo non luug·i del promontorio occidentale del­
!' isola (H o 1 m, Sic ilici) . E'geste il mitico fondatore di detta 
città, duce del popolo· degli EUmi, vantavasi di origine asiatica, 
e lJl'ecisamente cl' appartenere a quegli arditi navigatori che 
dalle coste asiatiche per primi mossero verso il lontano occi~ 
dente. Dalla radice A eg aveva origine anche il nome dell'isola 
Egiisa, cioè isola delle capre, la Cap1'era dei romani, l'odierna 
Favignana presso alle coste della Sicilia (H o I m, I. c.). Che la 
ra.dice Aeg, donde tragg·ono tanti nomi di città marittime ed isole, 
abbia avuto in quei tempi remoti stretta attinenza col mare e 
co' popoli che lo percorrevano, l'attesta pure il fatto che Posi­
done stesso, il sommo elio del mare, venerato sopra tutti ·da quei 
popoli, aveva nome Egeo, e come tale ebbe gran pa1-te nelle 
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leggende pill vetuste dell'Argolido e dell'Attica .. Egeo 1 cioè. Po­

sidone stesso) re antico di Trn.ze11e e altresì dell' Attica,1 dice vasi 
padre di Teseo. Per 1a leggenda egli era straniero in Attica, 
immigratovi d' oltremare, di origine cr1,rio - fenicia1 e come tale 
padre di Teseo, cioè del rflppresentante delle stirpi jonie, gia.cchè 
erano cario-fenici coloro, (lei quali i Joni si gloriavano essere 
successori. Egeo, Posidone stesso (vedi Don do r f, Jonie1\ pag. 
39 ed altri) diede pure il suo nome a quel nrnro e hc bagnava 
le coste ed isole dell'Asia minore e della Grecia e che era detto 
mare Egeo. llgeo appellava.si pure l'antico re tebano (1' origine 
Cadmea1 cioè fenicia, copostipite c1eg1i Egicli-Cadmci i d1 origine 
fenicia, che mossi da Tche loro patria, toccarono l'estremo 
limite del Peloponneso (yecli Ero (1 o t o, 41 149 e R osche r, 
lJizional'io clellci mitologia, grcca,1 1884). 

Di questi EgicU tebani dicemmo in altra occasione (Archeoyr. 
Triest., X, pa.g. 21), ritrovandone molte 1oro tracce sni fo1i oc­

cidentali del mare adriatico, trasportate come n1lora supponemmo: 
da' coloni corinto-dorì quì giunti. Da.Ila stessa radice Aeg derivava 
pure i1 nome di Egisto 1 qncl duce potente che, venuto secon(lo 
la leggenda alla fertile pianura argolica, s1 invaghì cli Clitenncstra 
eù uccise Agamennone. Peri') egli rappresenta quelle antiche 
stirpi approdate cP oltremare, e le 1ottc aecanite da loro 'soste­
nute contro gli abitatori del paese. 

Esaminati per sommi capi quei tanti nomi dalla radice 
Aeg, che avevano stretta attinenza co1 mare, ci rimane adesso 
a considerare que11i, non minori in numero, pure dalla radice 
Aeg7 che si riferiscono alla capra1 in greco A'!!; . 

Questa radice era secondo G. C urti u s, Etimol. greca, 

n. 120, cl1 origine sanscrita, dalla radice AfJ, la parola Aga, che 
significava cap1'o (vedi Be 11 f e y, ne1 Pel'ioclico delle lingw'! com­
zwrate, 8, 1, 75). Secondo altri 1a radice Aeg è dal greco C1fo·JC,l, 

cioè hnpetu /eroi', quale 1ucente nube, che nelr alto del cielo 
veloce correva il suo cammino (vedi Ba u r, Sym-bolik, H, 96 e seg. 

'I' 

I 

ecl altri). L'origine cle1la capra, eh' ebbe si gran parte ne1le ii 
leggende dei popoli asiatici e greci, si deve ricercare secondo ii 

l' H eh n, Kultul'pflanzen u. Thicl'e, pag·. 72 e seg.1 sulle fertili l' 
coste della Pa1est.ina; oppure secondo il ìvI o ve r s; Fenici, II, , 
2, pag. 366, nelle montuose regioni dell'Africa settentrionale. 

I 
I 
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La capra trnviamo inc1ig'ena _ fino da · tempi remò ti nelle caveme 
delle isole g·reche, della Sicilia., della Sardegna e della Calabria, 
e prin ci palmente dcll1 isola di Creta. In det ta isola la caprn ebbe 
gran luogo ne11 e I0gg·endc native) quale dea deHa fertilità e 
nutrice del sommo Giove. I Cretesi> secou<lo il lessicògrafo 
Es i eh i o, chiamavano 1a caprn Cctnmù, dalla antichissinrn 
rad ic-e Ca.r, donde abbia.m o n_orni di popoli, paesi, fium i e monti , 
tutti di remotir.:sima origine. D~i1la raclice Car derivani. il nome 
de' · Ccwl, antichissimo popolo ma.ri tti mo, della Ocwia loro patria 
alle coste dcll' Asia miuorc, il nome di Ca.risto ~ntica città del• 
r isola. di Eubca, fondazione maritt.ima, come pure del })~polo 
de ' Carni a!Y estremo settentrione del nui re adriatico, oltrecb è 
del Carnio Apollo (Yedi A.rcheogr. T,·iest., Yol. VI). 

Se abbiamo creduto do·rnrc acc ennare nuovamente alla ori­
gine del nome del popolo dc' Carni, come pare) i più an tichi 
abitatori dei nostri monti, C principalmente perchè nou solo in 
pubblicazioni anteriori ma czia.ndio in alt.re recenti a ùbiarno 
(1sservato prevalere l'opinione di coloro che non solo a mm ettouo 
1' orig ine cclticn del popolo de' Carni, ma ne vogliono derivato 
auel1c il nome dalla liugn a. eeltica.. Se di que.s.t.a orig·ine ~1on ci 
è lla.to ancorn prnnunciare senteuzri. diffi nitiya 1 uon ostante le 
osserrniionì tlcl V a I y a ss o r neli ' opera che porta il titolo 
Ono l'll della Car1i i.ofo pa.g .. 1:0, del Di e f e n La e li no' suoi 
J::itudt celtici'., Il, 130 e scg·., (l ol K i e per t nel suo Oompenrlio 
della Geograflct antica, png. 336 e scg·., del B e u u s s i uell'Ar • 
cheogl' . Tf"ies t. 1 IX, pag·. 100 e seg., e per ultimo del N i s s_e n, 
Ital. L mulesk,,.nde, 1884, I, 479 e scg., i quali tutti più o meno 
ammettono l1 origine celtica del popolo clc' Crwni, non sarem o 
per questo obbliga.ti di accogliere senza. eccezione l' origine 
celti ca anche del no me cli esso pop olo) ma piuttosto1 fedeli a 
quanto esponemmo nell'Al·cheogr. Triest., VI, 241, VIII, 

1 
276 e 

.seg.i teniamo sempre forni.o all' orig ine orientale di esso 110111,e. 
Ci viene bensl detto (vedi I. C. Z e us s, al1a voce Caniicwn, 
nella sua Grammatica: celtica,1 Il, 1070, e D i e f e 11 ba e b, Orig. 
Ew·opaeae, pag·. 280 e r,eg. od altri) che qucsfa. parola in 
lingua celtica s'applicava ad ctltiire 1·occiose, donde il nome dei 
Oarn'i qua.li abitatori de' nostri monti rocciosi, come pure . i 
nomi qùali Carnus, Carnunt.um ecl a.lt.ri nell1 interno del paese'; 
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ma anche accettando tale asserzione, come si dovranno poi spie­
_g-are que' tanti nomi di formazione uguale, che tl'ovia.mo spmsi 
sulle coste dell 'Asia minore e cl ella Grecia., se non ammettendo 
un'invasione celtica già in epoche remote pure in que1 pa.esi? 
Il che non vedo come si possa dimostrare. Gi,, nel nostro studio 
precedente, pubblicato nell'Archeogr. Trfost ., VI, pago. 241 e seg·.

1 

abbiamo citati que' tanti nomi di uguale formazi one che si. 
trovavano in Grecia. Avverti altresl il nome cl i Cctl'na, cit.Ht 
dell'Arabia, di Carnaba, figlio di Triopa e padre di Licaone, 
il nome della selvct Carnctsia, sacrn ad Apollo, ove anmrnlmente 
si tenevano quelle bellicose fes te in onore ,lei Cetmio Apollo, 
Cctr·na città della Fenicia, Carno, nome cli piccola isoletta presso 
alle coste c1ell'Acarnania, abitata anticamente da quel popolo di 
navigatori e pirati quali furonO i T,~ft ( ve(li B u r s i ::i. n, Geogr., 
II, 366 e seg.) e finalmente il nome clell'Acarnonia stessa com­
posto dall' e~ copulat ivo e dal]a parola C(lrnanfo. Nel nome di 
Carno l' O be r h u mm e r, nel suo studio sop1·a i Fenici 11el­
l' Acarnania, pag. 38 e seg·.> ravvisa. un nome cl' origine fenicia 
significante in origine il Corno, donde poi il sig'nificato di 
altura, sicchè il nome cli detta. isola. clovrebbesi attribuire ai suoi 
primi abitatori di stirpe semitica; sebbene egli ammetta poi cl1e 
l'origine di tale nome si trovi, oltrechè nella lingua fenicia, 
anche nella famig·li a m·ia, cioè nella lingua greca, nell' illiria e 
nella celtiw. 

Chi attese a' cosiffatti studi etimologici sa pur troppo per 
esperienza quanto sieno vaghi ed incerti i se noi quindi incliniamo 
piuttosto a rintracciare la origine del nome de' Carui sulle coste 
della F en_icia, e non ne' paesi settentrionali deJr Europa donde 
calarono i Celti, è per la semplice ragione, che se dclP invasione 
di pop oli asiatici, attraverso la Grecia sino a questi estremi 
limiti del mare adriatico, abbi amo })l'ove chiare e sicure, per 
contrario non v' ha traccia d ' una invasione in epoche remote 
di popoli celtici sino ali' estremo limite della Grecia e molto 
meno sino alle coste della Fenicia. Ritornando dopo questa di ­
gressione all'argomento primo, osserviamo che la cetprct in lin gua 
semitica appellavasi Aw (vedi H i t zig, Stori" dei Filistei, pag. 
5 e seg.), donde poi derivava il nome della ciltà di Gazet alle 
coste della Fenicia, quindi uguale alle città gTeche di Aegne. 
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Dalla semitica parola .Azn vennero poi non so1o il nomo di 
..:lzano o dell' nntichiss imo popolo degli .Azani abitrmti in tempi 
remoti i mon t.i (lcll'Arcadiai ma pino il nome di quella piccola 

borg·a.ta dell'Attica di nome Azinia, ehe trnvasi presso il pro­
montorio Su.aio11, ove anticamente abitavano Cario- Cretesi, e 
doye sommamm cnte si venerava quel g;ran dio marino che 

fu Posidone. In P ft. usa n i :1, X, 42, trovasi menzionato un 
antiellissimo r cBpouso dell'ora.colo di Delfo che diceva il popoJo 

degli Ar.-ani popol o antichissimo, abitante i monti dcll' .A.rcadh1., 

selvaggio e barbaro, che si nutriva delle g hiande della qnerc ia 
13clvatica 1 e (l imorava. nelle caverne: però popolo antichisRimo 
che eomprend eYasi tra i Peln.sg· i primi nLitatori delle terre rli 
Grecia. Vastissi nlo era il significato della capat nella mitologi:\. 
dei popoli orientali o nelle leggende della G-recia. Nella capra 
ravvisava il greco di qne' tempi remoti la fe dele iromn.ginc 
della nera nube, che spinta da Ycnti procellosi gcnerant i ful­
g·icli lampi e g-1' infocati fulmini, e c1ie pure vcrsaya1 hcn igu a 
nutrice del genere unrnno 1 la benefi ca piog·g:ia che rendeva 
fertile la tena. . Essa era perciò non solo la. venerata nutrice di 
Gio·ve suH' isola di Ci-eta. 1 diva Anuiltcn , mi'I. ezi.a.udio quel mostro 
tr iforme di corpo caprino_, ro l rapo di Joone e coda di serpente) 
che col nome di Uhimaerrr. era. pretta. immagine della tetra nube 
procellosa, spavento de' morta.li . Lfl. Cltimaera , cl' origine licia., 
giunse coll ' nncln i.· de' seeoli sull' isoht di Creta, e poi pa.rtic.olar­
rncnte in Corin to, t1omlc fn h"fisportnt.a da coloni dol'l alle coste 
clell' Epiro

1 
ove ln lr.[n~cnrla din~.nnc in digena. l~ssn) :i_, gindizio 

del R i tte r, Asia, n, 2, !21 era d'origine semitica: dal semi~ 
tico Cha1nfrah

1 
che sig·n ifican·~ fuoco. Qlude nnhe procellosa essa 

s pandeva. snlla. t.erra. quelle piog;ge dìluvia.tl' ici, llroprie solo a' 
paesi meridionali, che ingrossa vano le acque dc' fiumi, e che :1 

similitudine di e.apra e leone sclvag·gio tutto devastavano. Da 
ciò la parola greca zwry.pcç, torrente, c,>me pure le parole zc:'i'. ti,:x = 
zqi.t,)'ì di eguale significato . Essa qunle capra selvr1 g·gi.a col capo 
di leone e coda <li serpe ci si present.a in que' rnolti oggetti 
<l'arte antica (n~di l' r e l le r1 :llitol .. i II, 82 e seg.), fra' quali 
primeggia. l' a.o tica Chi11rne-ra in ù rom:o ù' arte et-nisca trovata. 
in Arezzo, che ora si consern1 in Firenze. L' n.nticn. Chimaera, 
indigena corno già. dieernmo su' monti dell ' Epiro, diede, come 
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pare, il nome n que' monti rocci osi <lelr .-\lhnnia, che dotti 
antic::tmente monti Ceraunf, r-ioè delle folg·ori, portano oggi il 
norrfe di Chim àra. Se nella. c:tpra stessa. abhian10 raffignrnto la 
immitgine del1 a nera nube procellos:n., in nrnggi or gnido tale 

im•magine appare nell a. nera pelle della c,1pra ... che sotto il nome 

d'Egicla serviva a. scudo tremendo <1el sommo G- ior0, di Min ernt 
sua diletta figlia., e di _altri de i. Dcll' Egicl :i nolla leggenda. dcl -

1' a.n t.ica Grecia tratt-arono in e$teso tutti i mitologi, ma soprn. 
tutti il Rose h e r , ne l suo re cente D i.zir;na rio dt'llrt mitologia 
greca. Chi non rammenta. i mirabili Yersi del X YH libro clel­
l'fliacle, così tradotti <la Y i ne- e n z o M o n ti: 

nA llor di lllihi 

'l'ntt:i. fascin.ndo la. monta:;;·n:l iM· :1 

Gio"te in mnn I:\ fiammante Pgid~, pre'!le, 

La scosso, e fra baleni on01Hlnmentc 
To nanclo, ~, Teuc.ri di Yi thwia. segno 

Diè tosto , e 8rnr~e fra gli AclH'i l:t ù1:;.'.l ." 

Essa era perciò quella nera e densa nnbc che in ma.no dì 
GioYe spnrgeva te rro re e spavento tra ' mortali i essa era ln 
scud o sacr o a Giove e Minerva, a. 1\1iuern1.., che arrn atn, lucente, 

quale folgore halzarn dal capo cli Giove. Qnesta è quell'Egida, 
che come e' insegna 11 Iliade (5 1 738 e seg.), era circondata dal 

terrore, dalla zntfa, dalla fo;w e dalla f u_ga ; quell'Egida, che in 
ma.no di Apollo, come e' ci s i presentn in quella stupenda 

.,tatua, detta l'Ap ollo di Belvedere in Rom a, mettern terrore 
e spavento tra' nemici tlel Dio; qucll ' Egida che secondo 

E s e h i 1 o significava la nube stessa) donde poi cl c1·i--rn.nl. la. 
parola Y.;c,1:iyf; che significava procella. 

Che le onde del mare stesso non di rad o sicuo state con­
fuse e paragon ate al1e nubi del <:iclo, provano non JJOCbi passi 
cl i antichi scrittori. Egli è perci() che come le nuhi nel cielo, 
così pure le onde de.1 mare venivano paragonate <lflgli nntichi n. 
g reggi di capre e pecore. Ci<'> viene confer mato cht u n passo di 
somnia importanza recato da Es i eh i o, da A r t e m id o r o, 
2> 12> da llo scoliaste di Li e o f r on e, 135 1 e da V a r r on e, 
de L. L., 7, 22. Da questo passo app ren diam o che i DMf chia­
mavano capre le onde del mare. '1'a1c concetto si trova pure 
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ogg·i nel dialetto dei nostri marinai e degli abitatori delle coste 

del mare1 cb;e ag'g·uag'liauo le onde del mare a greggi di pecore 
cd ag·nelli. Da ciò si spiegano lo attinenze tra' popoli marittimi 
e la capra1 e pcrchè in mezzo dell'agorà della autica Flùis, 
città delle coste d' Acaia, sorg·esse una capra iu bronzo, sacra 

alla città (vedi C urti u s, Pelopon., II, 474). Così troviamo 
effigiata la capra sulle monete delle città. di Egira, cli l!i'gion e di 
altre di uguale nome (vedi On r ti u s, 1. c. 1, 477) , e su quelle 
clell1 isola di Issa- l'odierna Lissa (vedi Istria, 1.847, pag. 50 e 
seg.). Questo ne dii la ragione perchè la capra fosse sacra anche 
all'Istria nostra, e spiega il ritrovamento di quella capretta in 
bronzo di elegante ed arcaico lavoro scoperta anni fa presso 
Pirnno. cl' Istria (vedi K a n cl I c r, Ist'l'ia, 1851, n, 31, 1852, n. 4) 
conservata oggi nel nostro museo civico di antichità (vedi K un z, 
Ii H1useo ci-vico, 1879, pag. 79). 

In mezzo al!' Egida che copriva il petto della bellicosa 
figlia di Giove trovasi quel Gorgonia capo 1 al dire del poeta 
(Iliade, V, 752), 71 orribile proc1ig·io dell' eg·ioco Signore". Era il 
capo reciso del mostro che abitante all'estremo confine del 
mondo allora· noto ebbe il capo trnncato da Perseo che lo donò 
n Mi-nerra Slu.t protettrice per farne ornamento a11' Egida della 
hellicos~i dea. Era l'orrendo mostro da' capelli di serpe, alla 
cui vista tutto si tramutava in sasso, quel mostro cl' orig·ine pure 
asiatica del quttle tratta· per ultimo in esteso il R o s eh e r, 
nelle sue Gorgoni, 1819 (vecìi pure Archeogr. rrriest., XI, 126 e 
seg.). All'estremo limite della fertile pianura argolica, ove già 
in tempi remoti presero stabile dimora, popoli d' oltremare, e 
fondarono quelle città che divennero ricche e potenti, quali 
..Argos, lrliclea, Tirinto, .1.Vct-nplfo ed altre. innalzavasi sopra. pic­
colo colle roccioso, dominante la piaunra1 la città di Micene, 
ubertosa -dalle larghe vie, come canta il poeta, Iliade (IV, 52, 
vedi pure Archeogr. 'Triest., IV, 120 e seg.). Di questa antichis­
sima colonia cli stirpi d1 oltremare, quali furono i Pelopidi ed i 
Persidi, molte rovine si conservarono sino ai gforni nostri, e 
scavi di recente intrapresi entro le mura della sua acr9poli 
diedero alla luce tanti e sì svariati og·getti preziosi d'arte_ a-uti,. 
chissima che palesano chiaramente l' orig·ine straniera, asi:1tica1 

cli popoli che ivi dimoravano (vedi ultimamente Mi I e h.h ii f e r, 
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Anfiinge der G-riech. ICun st, 1883, e H e I bi g, J pot.111i cC Omero 
spiegati clai monwnenti dell' a·rte , 1884: pag. 4G e seg.). Ingenti 

massi di pietra circondaYauo l' ,1 cropoli delb città, e stretta 
viuzza conduceva air ingresso principale oruato nella sonnnitit­
da, due µoclerosi leoni, ehe rivolti verso chi s' avvicina r:1.pprc~ 
sentavano i fed eli custodi <l ell' entrata. alla r eg:-ile c1imora di 

quelle st irpi bell icose. Questi leouì fiancheggiano una colonna 
ehe s'innalza iu mezzo a loro. Dc1la quale antit:hissima colonna 
e del suo sig;nifica.to i dotti molto 8' oceuparono) e molte e .strane 
cougettu rn se ue misero inn anzi. La più probabile, ricevuta da. molti , 
è quella, proposta dnl Prof. B o t ti e h e r di Berlino, che nel 
suo Catcdoga del ilt:1,t,!'CeO dei Gess·i di Berli'.no volle riconoscere in 
essa la base superstite di un poderoso Goryonio, ch e in mez:w 
ai leoui, quale stemma della potente stirp e dei Pel.opùli, rivol­
geva i l tremendo suo capo verso chi s' appressava., a11mleto 
antichissimo che allontanava da quelJa sede regal e ogni ma.lanno. 
Che il Gorgone cl' origine asiatica (vedi H e I bi g, I. c. p. 286 -88) 
fosse fino da tempi remoti lo stemma della potente sti qie dei 
PelopicU, attesta. lo se.oliaste di Pi n cl aro, Olimp.) I, 37 i a.nzi 
da diversi dotti fu spiegata la lotta tra Pe rseo e la Gorgone, 
quale simbolica leggenda della lotta accanita che pug oarouu 
in que' tempi i Persicli contro i P elopicl i. 

I Pelopidi: oriundi cla:lla Lidia, giunsero in Grecia e pre­
sero ìo1·0 stabile dimora nell1 Elide, e principalmente nella fertile 
pia.nura argolica. A.cl ess i perciò va particolarmente attribuito 
(vedi À rcheoy, ·. Triest., IV, pag. 120 e seg.) il trasporto in Grecia 
di qttelle tante leggende che si dim ostrano chiara.mente d'origine 
asiatica. e che p oi da coloni greci furo no allarg·ate sino all ' eBtremo 
del nostro mare. Ad essi abbiamo già r iferito la venuta in questi 
mari del leon e a lato patrono della vicina Venezia.) acl essi pu re 
q_uelle tante tracce di Medea, che1 come già avvertimmo (.Archeogl'. 
Tl"iest., V, 41 6 e seg.), fu la Medu.sa stess&, h\ Gorgone delle 
leggende g.,-ecbe. Laonde se l' origfoe ci el nome della nostra Egida 
si t rova a11e coste della Grecia, e cosi pure del Gorgonio che la 
ornava, entrambi di origine asi atica accer.tata, e sommamente 
probabile che entrambi giungessero sino a noi per queste vie. 

Dei tre nomi iittribniti a Capodistria il nome di Capris, 
che tro,riaruo anche -inenzionato neirAnonimo; risale a giudizio 
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del K a· n d 1 e r, 1. c., ad epoca romana, e sarà probabilmente 
la semplice traduzione romana del nome greco 1!.,'gida; menhe il 
nome di G iustinopoU fu dato a Capodìstria secondo il K a n d 1 e r 
ed altri (vedi Ben u s si, Archeogr. Triest., X, pag. 311, Nota), 
chi Ginstùio II imperatore bizantino, figlio della sorella di Giu­
stiniano, e che fu imperatore romano dal 565-578 (vedi pure 
Antologi(I,, l> 21 98). A noi però interessa ·piuttosto l'ultimo nome 
dato a questa città, cioè di Cctput llistricte, che divenne poi 
l1 odierno CapocUstria. Questo risale, secondo il K a n cl 1 e r, 

1. c., a' tempi de' patriarchi d1 Aquileia, e doVrebbe secondo lui 
spieg'arsi dall'essere stata questa città in quell'epoca la capitale 
della Provincia tutta. D'altro avviso è Fra Leandro Alberti; il 
quale (vedi Archeog,·. TYiest., II, pag. 72) vorrebbe piuttosto 
spiegare il nome dalla posizione geografica . che questa città 
occupava, in principio cioè della provincia, e pei·ò el·a detta 
Cavo d'Istria. A ragione però il nostro Ben u s si (1. c. p. 311) 
confuta con buoni argomenti tali interpretazioni del nome, e 
vorrebbe piuttosto si addottasse la spiegazione proposta dallo 
G f r 6 r e r nella sua Storict di Venezia dallct sua foncldzione -al 
1084, pubblicata nell'Archivio veneto, fase. 14, II, 20, pa.g. 282, 
cioè doversi spiegare tale nome dal Caprae - I-Iistriae, cioè 
città della capra, posta nell'Istria. Se il Benussi a ragione coni­
batte le due prime interpretazioni, per flon essete stata Oapo­
distria in qnell' epocn capitale della provincia, per essere allora 
estesi più in Ht i confini delht provincia, comprendenti pure 
Trieste ed il suo territorio, non è per questo da accogliere la 
interpretazione dello G f r O r e r1 che spiega tale nome (J_uale 
raddolcimento del più antico Caprae IIistrae, attesochè il no'me 
Cap1'cte raddolcito non ci condunebbe al Capo, ma bensi a 
quello di Cctvrae, nome che si trova in carte di quell'epoca; 
dove gli abitanti di detta citta veng·ono chiamati Caprisatii e 

Cavresarti. 
In mezzo a tante dubbiezze ci sarà forse lecito di pro­

porre, sebbene col massimo riserbo, uirn nostra supposizione, 
frutto di nostri studì anteriori, da lungo temp'o concepita";·· e 
che vediamo ora con piacere, sebbene solo vagamente, accennata 
dall' egl'egio sig·Uor Emi 1 i o Fra u e r, nell'Archeogr. Triest., 
XI, pag. 209 Nota. I non lievi studi che dà molti anni ci oc-
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cupauo, ci condussero a tale supposi'l,ione, nella. quale si ritro­
verebb e nuova conferma. della. stretta attinenza <li queste nost re 
rìve con le terre a.sia.tiche e greche. A nostro avviso la inter­
pretazione del nome di Caput H i.-;fnie si fo nderebbe su quel­
}' antico simbolo del ca.po della, Gorgone, il Gorgonio, 'J.Uale già 
dal 1400 pr. cli Cr. in poi, non si sa per quale ragione, <liveune 
stemma uffi cia.le ed ecclesiastico della città di Ca podistria (vedi 
K a n d 1 e r, I. c. pag. 6), e che per certo non si potrà supporre 
essere stato iu quella età relativamente tarda prescelto a casacr,io 
a. stemma della città, ma _che piuttosto si dovrà ritmiere fo ndato 
sopra antiche rimembranze, che coll'andar de' secoli svanirono 
però del tutto. 

Percbè 1iello stesso nom0- J-IistrÙJ,e siamo incli nati a rav­
visare il nome della Go1·9011 e e de1la Meditsct della leggenda 
g-reca, dimostrerà i l seguente ragiona.mento. Dell, antico signifi ­
cato clel nome IstYia abbia.mo gi ri, trattato in altra occasione 
(Archeog1·. T,·iest., VI, 1iag. 249) ; siechè tralasciando quì di 
menzionare di nuovo l' etimologia di tale nome proposta del rev. 
don P . T o mm a s i n e dal compianto dottore B r a u n che 
lo vollero spiegare dal fe nicio, imprendo piutto!, to ad esaminare 
cli nuovo quella spiegazione del nome, che io stes.so ebbi allora 
a proporre, troyandovi rimembranze cli quc, popoli lnirbari ehe 
in tempi remoti abitavano l' altipiano delle coste dell' Asi,c 
minore, da' Greci sopraggiunti chiamati Frigi e L illi . E rnno 
questi popoli bellicosi, di stirpe asiatica., che per luughi anni 
seppero resistere all 1 invasione delle loro terre tentata da quei 
11opoli marittimi, quali furono i Fenici cd i Grcd , che da 
padroni dei mari a mano a mano si rendevn.uo pure patlro11i 
delle coste. Giustamente osserva il chiarissim o C u r ti u s nella 
sua Storict clella, Grecict, che mentre le coste clell' Asia min ore 
occupate da stirpi marittime si tro,:avano in grado relativamente 
avanzato di civiltà) i popoli delr altipiano erano ancora in pi ena. 
barbarie. Era una lotta accanita che combattevano gl' invaso ri 
contro gli ab itanti del paese, e 1a. fam osa g·uerra T roja.na. 
cantata da Omero ne da solo un saggio. Barbaro e strano ern 
il culto ài quelle divinità che da' F rigi e da' L idi si veneravano. 
Cibele la madre dea della natura, la dea del cielo e della terra, 
venerata per .eccellenza su. que' monti ed in quelle valli, era la 
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dea di que' sacerdoti che furono detti da' Greci Curiti e Cm'wanti 
e che celebravano in onore della magna dea loro danze)ellicose. 

Che in quel!' antica deità frigia, arlornta sull'alto dei monti 
quale M agn(t dea 1 In Rect della leggenda greca, e' entrino pure 
elernenti di quella divinità clie da tempi remoti veueravasi!nelle 
fertil.i pianure delr Eufrate, ove soggiornavnno anticamente i 
popoli bellicosi , .l3a.biloneRi ed Assiti, nessuno per certo vorrh 
dubitrire . Questi popoli, come notammo un'altra volta, g·iunge­
va.no giii in tempi remoti sino a11e terre deU1Asia minore, ha­
gnate dal mare Egeo, e fnsi co' Jlopoli cl10 un dì v1 abitavano, 
eioè co' Lid·i ed i Friyi, formarono il popolo de' T1·oiani (Ar­
cheogr. Triest.) VI, pag·. 251 ). Era di tempo antico quella 111.agna 
dect, che sotto il nome ·indig·eno cli l\la in gTeco A·nnnas ,, la madre" 
qui si Ycnerava : la Rea della leggenda greca (vedi pure E. 
M e y e r, Sto ria antica de' povoli deW oriente, 1885, §. 249-253). 
Uguale alla dea di nome l strw, ,., la padrona'\ che da antico ve­
nerava.si in Baùil ouia, dea crudele) be11ic osa e tremenda, alla 
quale, per testimonianza di Ero d o t o, 1, 199, le vergini erano 
sacri1ìcate, Làstar-Astarte della S-ir·ict e Fe·nicict (E. M e y e 1\ 
I. c. 176), che giunta. alle coste dell 'Asia. minore si confuse colla 
.fr-i9ùt dw , e con la Diana Efesia (E. Me y e r, I. c. §. 182). 
Essa era quella Babilonia. Dea L,;tcw Yenerata. con· danze guer­
resche da' sacerdoti dn lei ispirnti 1 ehe divennero nella lcg·gendn 
grccn i Curdi e Coriba.uti. h tri, perciò, pare a noi , che fossero 
questi sacerdoti della ·dea !star, ,,la padrona \ in greco Cureti, 
dalla radice Cur - Cyr, donde poi deriva KUptc; = pacl rone (vedi 
H e in e k e

1 
O-rche1nenos, pag. G), quindi. ]stri ispirati dan1.atori 

dell a dea ]star, la padrona. Il W e I c k e r nella sua Triwgia 
eschile", pag. 191, il R o s eh e r nel suo studio soprct Apollo e 
Jifarte, 1mg. 80, ed il P re l l e r, Mitol. rom. 1, 369 e seg·. rav­
visan o loro tracce n on sòlo 110' Sali del culto italico, ma pure 
ne' Qufriies, bellicosi sacerdoti del Quirino Ma,rte, venerato mas­
simamente in Oures, antica citt.8. de' Sabini. Erano que' Ciireti, 
cl1e non solo in Eubea ed in Attica, ma pure in Etolia e nel• 
r Acarnania lasciarono orme numerose, qne' popoli che venera­
vano sommamente i Dioscuri che in Atene appellavansi Anakes, 

da tbcr.~, signore, patlrone, re, uguale a R' 6?c~;, nome che si trova 
pure alle coste <lell' Aca.ruania oVe esisteva la coloni a corinto-



corcirese Anaktori&n (Tucidide, 1, 55 e 4, 49, Stra bo n e, 
-IO, 450 ed altri). Da ciò si manifesterebbe ad eviùenza la via 
che percorsero queste leggende prettamente orientali sino a 
queste rive de1 mare adriatico, ove 11 resso ad Anaktoi·ion vene­
ravasi, come accennammo (Archeogr. Triest., V, 414 e VI, 255), 
queHremendo Dio del fu oco celeste, il Dio delle folg·ori, l' aziaco 
Apollo (da àd,, strctle). Sicchè erano elementi di credenze remote, 
un di indigene delle fertili pia.nmc rlcll' Euf;·ate, che giungernno 
poi alle terre dell'Asia minore, donde fu rono diffuse da ardi ti 
naviga.tori ovunque essi giungev-an o. I coloni feni.ei e greei. ac­

casatisi alle coste dell'Asia minore) aclotta.rono in parte il culto 
e le leggende di quelle deità che tla tem pi immemornhili Yi 
fioriva.no, e la venerazione della Magna dea Frig·ia giunse co' 
suoi orgiastici sacerdoti, attraverso l'isola di Creta e 1' isola di 
Eubea, lungo le rive del mare corintio, sino all e coste del mare 
adriatico, ove all'estremo suo limit.e, eorue supponemmo, negli 
] stri stessi riappaiono i Crn·eti. 

Che il nome degl' ]stri e dell ' Istria non sia dunque di 
origine greca, nè fenicia, ci pare sommamente proba.bile, clacchè 
l' etimolog·ie di questo nome tentate con qneste due lingue 
fecero mala prova. Ragionevole sarebbe ricercare l'origine nei 
dialetti di pop oli asiatici, purtropp o a noi quasi totalmente ignoti, 
e in difetto di questo nelle form e accolte e tradotte poi dai 
Greci nella loro madre lingua, come sarebbe appunto quel nome 
de' Cureti e Coribcmti, col quale i Gred sol evnno dinotare quei 
giov~ni sacerdoti che con le mgiastiche danze veneravano la loro 
madre dea frigia. li loro lungo panneggiamento e la fog·gia 
del portar lunghi i capelli (vedi Don do r f, Jo nier, pag. 19-26) 
li ·manifesta chiaramente oriundi popoli asiatici, che ne' molti 
l.)assiriliev.i trovati_ in BabiJonia ed in Assiria ci si presentano 
in. qu,el]a veste. Sono popoli asiatici, bellicosi, adora tori di quella 
gran. dea del cielo e della terra, che in fornrn di Prtl lacl-io, 
secondo la leggenda indigena Troia na, caduta dal cielo (vedi 
l'· re 11 e r, Mitk.), fu per molti c molti anni ·protettrice di quella 
città, e poi rapita da Ulisse e da Diomede giunse attrnvcrso i 
.paesi dtlla Grecia sino alle coste della penisola italica (vedi 
K I a, u s e n, Ema). Era l' idoletto an tico della bellicosa dea 
Pç,llade con Io scudo, l' Egida ed il Gorgonio, che proteggeva la 
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città cli Troia. J,' immagine cli quella dea bellicosa che uscita 

quale folgore chl capo irato di GioYe era in venerazione di 
que' popoli asiatici, e giunta in Italia fl i trasmutò in quel lucente 

Scudo, l' ancile del culto romano, adorato dà1 SaU sacerd oti con 
le bellicose lo r danze. Culti e sacro wmnze tutte d'origine 
asiatica delle qnali abhiamo le tracce 11 0 1 culti della Greciit e 
della penisola ita licn. Il frigio Pullarlio, ugual~ all 'Egida col 
tremendo Gorgone in meZ7,o, I1immaginc di queJla seura e densa 
nube che spinta da vento procelloso, pel'Correva i campi del 
cielo, donde poi guir.zavn.no. lampi e folgori, era feùele irnma• 
gine della stessa Palla.de; crl il c11lto asiatico era anch' esso 
culto della folgore non solo in Grecia nrn si no nell' rcntica Etnni.n 
(vedi A1·cheogr. T1'iest., VII. pag. ] 08 e seg-.'. Brano Ctffel i

1 

Coribanti, b tri e Sali i sacerdot i cli qu el <'n ito, ed il Gorgone 
che riappare in tempi bassi quale st.cmma di Capodislriri no n b, 
secondo noi) rhe la imrna.gine di quella celeste divinità. Che 
:il nome l'3tro (( ' origine asiatica si r itrovi spesso in Greeia 
cd altrove, proverebbe il fritto dcll' er::tcnsioue (li esso. Lo trn­
Yiamo non solo su1le coste occiùentali del mar nero, ove presso 
le foci del Danubio esisteva antica colonin. mil esia di tale nome, 
ma altresì suil' h•o la. di Creta, come pure alle coste della Cai'ia 
presso il promotorio trìopio (v edi Ben se l e r, Dizionario dei 
-nomi propri); llunque in luoghi d' Rpprodo di nrdit.i navigatori 
in epoclw antiche. ]stra poi appell an\si uno de1 cinquanta fìg·li 
cH Jf;gitto, che secondo la leggenda argiva) giunti c1 1 oltremare 
h1 quelle fertili pianure, si ammog-1i,iro11 0 nlle cinquanta fig·lie 
<.li Da-na,o indi geno re del pr,csc, e da esse furono uccisi , mitiche 

rimembranze di quelle fi crn lo tte coml.mttute da~;I' i1wasori cont ro 
gli abita.tod indigeni del paese. L a. ·fertile pianura. a rgolica che 
in que' tern1Ji remoti. a lbergiJ tante e si svariate stirpi dell'Asia, 
ove Pelopidi e l)ersidi presero stabile lorn dimora, fu terra pre­
cipua ove culti e leggende asiatiche si noui<l a.rono, le quali 
poi in progresso cli tempo furono trnsportate da' coloni verso 
l'estremo occidente a.l1e coste del mare adriatico. E se 11011 solo 
il lume assi·1'io, ma. il Gol'gonio c<l altre legg·endc t roviamo oltrecbè 
nell'argolica p ianura., pure iu questo rive lontane, ciò non si 
i_:,otr,\ spiegare se non col fatto che dori coloni le trasporta rono 
sino a quì. Come i J;elopirli da.Ila Lidia., eos. ì giunsero pure i 
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Persidi dalla Licia alla piannra arg·o!ica: I'ei ·,to il capostipite cli 
questa schiatta vi venne, come ua.rra. In. lep:g.·01Hb.1 a.ccompag'nato 
eia abili artisti, che po.i alzarono le mura delle eitt:'~ nrgoli<'hc 
di Tirinto) J~lide.a, Nlce11e (,·e(li P r e l le r, Jfitnl . [/ 1'. , II, 72 e 
seg. i C u r t i u s, Pel.op. 1 II, 845 e seg. e Fitorfrt. 9re('a, 1, 82 e 
seg. ed a ltri). Perseo fi glio cl i Dana-e e <li Gio1:e

1 
che in fo rma rii 

pioggia aurea visitò l:1 figlia d i A e risi o re dell'A rgo1icle
1 

Yen ne 
da.11' Avo spedito in lontani pa.esi in reren. di quc' tenibili mostri 
qua.li erano le Graeae e le Go,·goni, r he abibnnno per g li an tichi 
l'estremo li.mite occidental e del montlo. Per8eo , 1noss.o in formri 
di leone alato (secondo i fram menti di J,J uri pi cl e, Danae), cìnlle 

coste dell 'Asia. minore e precisamente dalla. Licia., g·innsc in 
Grecia e trasportò in quelle terre la. civilth) i c.ulti e le leggend e 
della sua patria 1 fra1 qual i non ultimo il culto del Tnfo nne dio 
celeste, cl' origine Licia (vecli C n r ti u s, Stor-ia g1·ecu, 1

1 
74 

ecl altri), culto eh' ebl)e poi presso ArgoB ven erato santuario 
(P re l l e r, I I, 58), e che secondo la nostra congettura, svolt-..1. 
n1trove (Archeogr. Tl'iest.) YI, 245 e seg.), diede pure il nome 

alla nostra Tergeste. In esso Perseo ravvisan o perciò a ragione 
il ~ i.i e k e r t, Culto di Min erva, pag-. 125, cd nltri dotti quell a 

lucente folgo,. ,, che scattando dalla nulie pro cellosa non era altro 
se non PaUacle stessa.> protett rice di Perseo (P r e 11 e r) II, 58 
e scg.). In cerca della. most::uosa Go1·9one giungeva Perseo (Pi n­
d n r o, Pit. 10, 30) sino aH' estremo limite settentrionale del 
mon clo al1orn noto, al paese allol'a abitato dagl' Ip erborei ove 
presso il fiume E r-iclcmo, l'odierno Po, ent.ro oscura g-ro t.ta sog­
~;iornavano le Graeae e le Gorgoni (redi F ere ci d e, presso lo 
8 e oli a ste <li A po 11 on i o Rodi 0 1 41 1895, com e pure 
A po 11 on i o, 2, 5) 11). Troncato il capo alla Gorgone lo diede 
n. Pallacle sua patrona che ne ornò l'Egida, tremc1H1o mostro 
eol crine di serpi : ' perciò 1a immagine della 11era nube procel­

losa che scatena lampi e folgori: pere-iù la G'oryone dicevasi 
genitrice di quel 01·-isaor, la lucente aurea folgore, e Pegaso 
l'alato cavallo, immagine della nul1c stessa (P r e l l e r, II, G5 
e seg.). La Gorgone dicevnsi figlia di Forcicle, cioè del! ' 0 1'co, 
figlia. qninùi (lel1e tenebre, dimoran te entro oscura grotta, donde 
crg·cvasi verso il cielo, spavento ai mortali ; ond' esRa di venne 

efficace amuleto, contro la jettatura, e com e tale identica. al 
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Palladio, proteggeva le città. e serviva come sacro stemma 
rli esse. Cosi per esempio, a dire di P a u s " n i a (1 , 21 , 3) 
fi gurava immane Gm·gonio sulle mura medclionali clell1 acropoli 
di Atene, stemma ed amuleto cli città.; e stemma sopra le 

mitiche sue monete (vedi ]llitthei l. d. Jfrch . .lust. di Aten e, 

1884, pag·. 362). Vetusta irnmagine del Go,.gonio si trovava 
pure in Argos, a. dire di Pausania (2

1 
20

1 
7)

1 
opera di 

quei Ciclopi abili artisti che dalla Licia quali seguaci di I'erseo 
giunsero a ll a. pianura argolica. Di esso Gorgonia, secondo di~ 
cemmo, trova.vas i probabilmente l'effige snlP ingresso a.I P acropoH 

dì l\:ficene> in mezzo a/ poderosi leoni d 1 origine a8ia.tica quale 

stemma e simbolo di quelle stirpi ù.1 origine asiatica, che fmono 

i Pelopidi ed i Persidi. Se ]}Oi sopra arcaico bassorilievo che 
ornava l' antico tempio di SeUnwntB in Sicilia .si trovava ra.p­
prnsentato 1' cecidio della Gorg one, ciò vieppiù ci confen11eriL 

essere stati Dort coloni coloro che tali leggende dall' argolica 
pianura e da Corinto ti·apiantarono sino a que' lontani lidi del• 
r :Esveria; giaecb è, come sappiamo dagli antichi (vedi l1 o I m, 
Sicilia), Sel-inwtte era fondazione cli que' navigatori di sti rpe 
doda1 che ri g iunsero dopo l'ottavo secolo. Da. ciò la natu• 
raie consegueo7,a, da innumerevoli esempi attestata, che i Dorì 
trasportarono queste leggenùe ù1 or igine asiatica alle rive cl1 Es• 
peria, e che, come già accennammo de l1a leggenda n.rgonautica 
(,L,·chwg,·. T,-i~st., V, 410) dapptima citcoscritta entro gli angusti 
limiti del mondo noto a qneff ep oca, si estese viemmaggionneote1 

quando mwig,a to ri di stirpe gteca compresero entro la loro cerchia 
non solo lo lontane coste del m;u nero, ma anche i mari che 
baguavauo le coste e le isole della lontana Esperia. Così pure la 
Ieggeuda di Perseo <lapprima circoscrittn. entro breve cerchio, si 

ei,tese vieppi1\ con l' allargarsi delle imprese marittime verso il 
lontano occidente. E se anticamente il soggiorno delle Gorgoni si 
ammetteva sulle coste della. Licia e su quelle della Grecia, dopo 
la.- colonizzazione greca verso il lontano occidente, si cercava il 
soggiorno di qne' mostri ne1 paesi lontani occidentali e setten• 
trionali. La storia di Corinto, madre patr ia di que' coloni dort, 
e' insegna (vedi pure Archeogr. 1'riest., VI, 21 e VII, 295 e seg.) 
che dopo i primi e JJiìt antichi coloni cli stirpe fenicia, e 
deg·li Eoli che dopo dì loro vi s'accasarono, e de' Jonì navi• 
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gatori, ìiervennero dal settentrione stirpi bellicose Dorie, delle 
quali i ·JJa-ccliiadi che vantavano per loro capostipite Ercole, 
furono i successori e i padroni del paese sino alla metà del VII 
secolo av. Cr. A loro succedettero i Cipselicli cl' origine Lapitica., 
che dal G 60 av. Cr. in poi furono padroni di Corinto. Della 

storia di Corinto trattarono in esteso molti dotti 1 principalmente 
però O. l\iIHller, Do!'-ier, I, 88 e seg., il Cnrtius nel sno 

Pelopo-nneso) II, 51 G e seg., nella sua Storia gJ_"eca, e ne' suoi 
recenti Stu.clì sulla storia cli Corinto, pubblicati nell' Hennes, X, 
237 e seg. Corinto, era antica fondazione di stirpi marittime 
d1 orig·ine cario - feniciri, era mercè la sua mirabile postura 
sullo stretto che separa il mare saronio dal corintio, il luogo 
ove per eccellenza si annidarono tali navigatori già in tempi 
remoti. La grande abbondanza di q_nelle conchiglie porporine 
che popolavano questi mari li rendeva a que' navig;atori fenici 
sommamente importanti. Il dio Posidone venerato da antico 
su questo stretto, era il Melkart - Makar clel culto fenieio. 
Ancbe il culto di Vene!'e, che in Acrocorinto aveya vetusto e 

rinomato santuario, con quelle centinaia di sacerdotesse sacre 
alla dea, era il culto di quella onnipotente dea cl' origine 
asiatica, che quale Sem'tl'mnide nell'Assiria e Babilonia, Astarte 
alle coste della Fenicia., divenne poi in Grecia l' Aji·oclite, per 
giungere quale VeneJ"e alle coste della penisola italica (vedi 
Archeogr. Triest., IV, pag. 313 e sC'.g.). Agli antichi Fenici suc­
cecl0ttero a Corinto gli Jonl pure abili e arditi navigatori) suc­
cessori in ogni dove de' Fenici. Con ciò si spiega pure la leg­
genda, che Teseo il rappresentante di quelle stirpi J onie alle 
coste dell'Argolidc e dell'Attica dicevasi fig·lio cli Posidonc, cioé 
di Egeo. Dopo gli Jonl troviamo ivi stirpi eoliche, e.alate dal 
settentrione, da bellicose stirpi) occupatrici ·del!c loro terre) 
sospinte verso il meriggio sino a questo stretto. Gli Eoli denomi­
narono, come pare1 la città1 della quale l'antico nome ci è 
ignoto, Efira cioè castello sopra alto montc1 sede del sommo dio 
solare (vedi G. C urti u s, Ethnol-. gr., II, 289; E. C n r ti u s, 
Pelop,, L e, ed altri), Di uguale nome troviamo diverse città site 
in Tessalia, Tesprozict1 Elicle presso 8icione in Etolia ed altrove 
(.vedi Ben se 1 e r, Dizionario clei nomi zJ1'opYt), città che tutte, 
secondo l'opinione di O, 1\1 l\ 11 e r nei suoi Pl'olegomena, JJ, 366 
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e seg.>i erano fondazioni di una sola. stfrpe. Calati poi 60 anni 
dop o la caduta di Troia i bellicosi Dori di stirpe Eraclide. dalla 
Tcssalia verso le terre rneriùionali

1 
e soggiogati nel loro lungo 

cammino i pacifiei abitatori di quelle, giunsero essi. pure al 
Peloponneso, e si resero padroni di Corinto (vedi O. M ti 11 e r, 
Dorie,·, I , 11 5 e seg.; Curtius, Pelo p., II, 518 ed altri). 
Essi, eome pa.re, la città. che prima dicevasi E/fra chiamarono 
Corinto, citfa riel!' oltura, de!l' alto monte (vedi G. C u rt i u s, 
Etimo!. gr., 122; E. Cu r ii u s, hlopon., II, 591, nota 78). 
L a radice Cor1 donde il nome di Corinto, per certo non era di 
origine dorica,· ma appa.rtencva piuttosto a que1 popoli antichi 
che da' soggiogati Dori fornirono loro non solo le leggende 
e credenze ma pure i loro nomi. Dalla stessa radice è il 
nome di Corone nella. Messenia, Cortona, in Italia ecc., uguale 
a quella antichissima. radice Ccw, che come, notammo, à.veva 
simile sig·nifìcato in qua.si tutte le lingue. Abbiamo Cara il capo 
nmano , Ctwia1 in dialetto cm·io r,a.ltura", ('a'rio Gwve, ndio delle 
alture" ecc. 

Alle l,cll icose stirpi di craclidi Dorì, scese dal settentrione, 
gloriavansi appartenere pure que1 Bacchiadi che dal secolo VIII 
in poi erano padroni di Colinto (Archeog,·. T,·iest., VI, 21 e seg.). 
Ad essi, immigrati da lle fertili pianure della Lidia, si attribui­
vano 1mre quelle tante legg·cnde d, origine asiatica che divennero 
indigene a' Corciresi (vedi Archeogr. 1'1-iest., 187 6, pag. 121). 
Per più di due secoli rimasero i. Baccbiatli padroni di Corinto, 
e furono essi che dopo i Joni mossero nel!' VIII secolo av. Cr. 
verso il lontano occidente, ove fondarono quelle t..'1.ute colonie 
alle coste della Sicilia e sull e coste del mare adriatico, che 
.diffusero la civiltà greea. in que' pa.esi allora peranco barbari. 
Narra Ia storia di Corinto che -in quel1' epoca viveva in quella 
città un certo .Melisso dì nome, il cui padre oriundo argivo ebbe 
ad abbandonare la patria per aver preso viva · 1iarte alle loite 
interne, e pose stabile dimora in Corinto. Atteone, figlio di Me1isso, 
era giovane vezzoso) ed Archia p otente signore della stirpe dei 
.Bacchiarli s 1 invaghì di lui. Ne seguitò sanguinosa lotta fra i 
seg·uad cli Arcbia e di Melisse, nella quale Atteone cadde tra­
fitto da' seg·uaci di A,-chia. Preso il cadavere del fi gliuolo, si recò 
Melisso in mezzo aH' agorà, invocando in nome del · dio. irato 
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severi), pumr.10ne di tale ntisfatto. Il popolo di Corinto però 
temeµdo l'ira del!' oltrepotente Archict scherniva il vecchio 
padre, il qp.ale invocando hi vendett« degli dei si tra fi sse sul 
cad~vere del figlio. Scoppiata micidiale pestilenza a Corinto, il 
di\> cji Delfo intenogato rispose, .che solo l'allontanamento degli 
ncci~ori di Atteone varrehbe a liberare la città da tale sventur~. 
Arch-ia, -perciò, seguito da molti suoi fedeli abbandonava nel-
1' anno 734 av. Cr. la città di Corinto, e luug·o le coste del 
mare Corintio, e l'isola cli Corcirn approdava alle coste del­
]' Italia meridionale e . _della Sicilh,, ove fondava quello tante 
cjttà _ d.' origine doria. Bacchiadi-Do,rt forano clunque coloro che 
_nel!' VIII secolo attraverso Corcira diffusero le leggende della 
.loro madre patria sulle rive italiche e della Sicilia, B acchiadi 
quelÌi che fondarono pure laute colonie alle coste oriental i del 
lllare adriatico. Da essi procedette altresì ln diffusione della 
jeggenda asiatico-eorintia di B ellerofonte e dell'alato cavallo 
Pegaso, che inseguiva ed uccideva il mostro triforme di nome 
CMmaerct, che, come gii\ notammo, si tro-vava pure alle coste del­
]' Epir9. Il Pegr,so ]lerciò non ornava solamente le monete della 
città di Corinto, ma pm quelle dene tante cittil., che vanlavansi 
d' orjgìne Corintia., quali 1\Taupatto, Leucade, Corcira, Actiwn, 
Alisiçt, Ambracia, A-nacforion, Epidctmno ed altr"e pure. Erano 
leg-geude e miti d' origine asiatica, la magg·ior parte di quelle 
da' Corinti l'ecate a queste rive: la leggenda di Cadmo (ved i 
Arclu;ogr. Triest., X, 21), quella di Bellerojonte, quella della 
fondazione di Epicla1_n,no, I' odierno Durazzo. Epidamno, che a 
dire degli antichi fond!> quella città, dicevasi padre di Melissa 
(vedi Costantino Porfirog·en., Them., 2, 56 e seg.; 
A po 11 on i o R o di o, 4, 570 ed altri) , quindi padre di una 
ninfa., cI:ie . dal. nome si palesa chìaramente d' origine fenicia, 
-giacchè tale . nome recavano molte delle principali fondazioni 
di quelli arditi navigatori (vedi O b e r h u mm e r, Acarnania, 
pag. 32 e ·seg· . . e A1'Cheogr. Triest ., X, 330 e seg.). Ma è pure 
nome di quel Melisso corintio che come dicemmo uccise il 
proprio figlio A.tteone. 

Prima tlella venuta de_' coloni di stirpe d·orio-eoriutia alle 
coste drientali del mare adriatico, dimoravano iu queste regioni 
popoli barbari, fr.a' quali non ultimo per certo il pop~Ìo ·dei 

1 
1 
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Libu,·ni, i primi e più anf.icbi abitatori delle coste orientali del 
mare adriatico, delle contermini isole e di ·corèira. 'b( 'queslo 
popolo abbiamo detto alcunchè nel precedente nostro studio che 
tratta dell1iso1a di Corcira e delle sue attfoenze con le coste orien­
tali di detto mare. Essi ci vc~gono de~ci·it\j quali arditi navi­
gatori, temuti pirati, che ' nelle piccole Loro naVi soleano visitare 
le coste orientali della penisola italica per farvi preda. Fra altri 
Liv i o, X, 2, scrive: ,,T.llyrii, Liburnique et Histri gentes ferae 
et magna ex parte latrocìniis maritimis ' infames"1 al quale detto 
non s' associa il solo S ti· ab on e, V, 5, 10, ma anclie Li s i a, 
Orat. 32 e 25, il quale stimava per queste loro sconerie il navi­
gare in quei mari sommamente pè·1:icoloso. Sappia~o dag·li antichi 
scl'ittori che i Liburni ·si servivano di navi snelle e piccole, e che, 
a dire di V e r rio (presso L. P o m p. F est o s. v.) Seri/la 
appelhwausi ta1i navi, come pure trabicula, donde poi il uome 
cfo' nostri trabaccoli .(vedi O r s i, nel Btt?iett. rli corr-iSJ_J. arch. 
di Roma 1885, pag. 42'. Quelle piccole e sv~lte navi' ebbero 
pure il nome, <la1 Lib.urni gh~ce,1è ' Ì.!~:)P"(ò~;, -~rcon~o a~testtinO 
A p pi a. n o, de bello civ ., 2; 39, PI u t a r c o, ,/nton. 69, A ·H· 
pi a n o, lllyri, 3) crnu dette quelle navi veloci . che prima della 
~renuta d~' colo_ni gTeci erano in granit e u~o ·_1ll'es·So qµ~g}r ~il­
tichi popoli che da tempi remoti abitava.no quelle tei:rè, priJ!la 
cioè 4el1a venuta. cl e' coloui, ~he, testimonio Ero _4 9 t ò,' ·

11i, 
l G:\ con le grandi e tond e lo.ro mw.i, ru,~unsero W comUl~rcio 
<l a queste terre alla Grecia. Erano le piccole -navf con gran<li 
vele adoperate eh' Fenici nelle ioro spedizioni m,frittii{;e n~i 
mari lontani, queJle na.vi che facen1.no ri t;.atto deU!1 c~p1,~'.a 
colomba, sacra alla feni cia dea Astart,e, _la ciprigna Afrodite 
venerata quale Ericina ali' est.remo promo1,torio 'occi4entale clel­
l' isola di ~icHia (yedi E n g e I, Ci,n·o, II, 180 e ~eg):° L,a c~n4i1a 
colomba, g\lida figli ar~liti navigatori 11elle loro s11ed,izioni '(vedi 
V e l l e i o, I , 9 ed al,tri_l, ern immagine d_i quelle piecolè navi, 
onde le bianche vele s,Plenc)eY~no iii" nl,to u1,ar,e: E'~ r i p (dé, 
Ippolito, V . 752, po.eticamente de~crive · 1_a nav~ C!ret~•~· ;1a.He 
bianche ali che portò 'l.'esco in Creta. La candida colombn. 
condusse gli ,j rgonauti .ecl Ulisf' at,traverso !_o stre~to ' )el)e 
Sirene (Odissea, 12, 59, Apollo n io Rodi o, '1rgon~.ut., .. I! , 

$~~). 



228 

Canta O m e r o : 

i,Vedrai da un lato discoscese rupi 
Sovra l' oiule pe1Hlent.i1 a cui l'i mbomba 

Dell' a.zznrra Amfitrite il salso fiotto: 

Gl' Iddt beati nella lor fayel\ it 

Chi.amanlo Erranti. Noneh è og11i altro au gello , 

Trasvolarl e 110n smmo impunemente 

Nè le colombe pnr, che fi l JHHlre C.'iorn 

Recan l' aml>Nsia: la po lit.;\ pietra 
Sempre alcu1rn ne fnra, e dellit !!penta 

Surroga iuYeee almi colomba il padre. 

Nave non isc,,111pò dal pcriglioso 
Vare-0 sin qni, di è de' navigli t1ttti 
Le t.a.Yole <lei pari e i uaYignnti 

Sen porta il v:incitor flntto, e I:\ preg11 a 

Di mortifero fo co atra 1n·ocoiln. 

La piccola nave, qunle colo lJ1ha., non pure approda.,-a in 
Atene recando Teseo al suo ritorno da.Il ' isola cl i Cret.a; ma, 
nera colomba, ginnger-a cla paesi lontani a. Dodona nell ' Epiro, 
favellante in lingua strani era; e c1iYeune sacerdotessa del sommo 
Giove Docl oneo, uguale a quella Siùilla sacerdotessa di Apollo, 
pervenuta a Cumci di Campan ia dalle lontane sponde dell'Asia 
minore. 

Perduta i Bacchiadi la prep onderanza in Col'into li se.am­
biarono nel potere i Cipsel.icli, che dal 857 -584 aY. Or. rimasero 
pàdroni del paese. La inimicizia loro co' Bacchia.dì) risaliva 
sino a' tempi remoti, ne' quali i Lapiti loro autena.ti1 che 
dimoravano_ sugli alti monti ,lella Tessalia, fu rono da' bellicosi 
Dorì antenati de' Bacchiadi sconfitti e soggiog·ati (red i Il e r­
m a n n, Staats-A!terth. , §. 65, 2, e O. M U 11 e r, Orc/1., 189 e 
seg.; P r e 11 e r , Mitol. ed altri). I Lapiti veneravano per dio 
supremo il disco sola re, dal qua.le, a. credere deg·li antichi, scen­
deva il fuoco celeste, in forma di lamp i e di fo lgori. Essi 
veneravano altresì quel potente T itane di nome Prometeo che 
rapiva a Giove il fuoco sacro per consegnarlo a' mortali. Con­
sanguinei a' Flegl, vale a <lire, a' focosi, ed a' Tl'iopi, furono, 
come dicemmo, sottomessi e sconfi tti da' bellicosi Dori 1 che 
accolsero le leggend e _e i culti loro. Da ciò si SJJiegano quelle 
tante leggende d'origine La pitica -Triopia alle coste del mare 
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adriatico, che gi,\ in altra occasione (Archeogr. Triest., VI,' 245 
e seg·. ; VII, ll2 e seg.) ponemmo in rilievo. C,pseio, il cap o­
stipite <lella schiatta de' Cipseli<li van!avasi discendere da Ceneo 
antico r.e dei Lapiti (P au sa n ia, 2, 4, 4) . Egli ebbe il SllO 

nome, secondo la. leggenda, <lU. quell' arca in legno1 nella quale 
sua madre lo rinchiuse bambino per sottrarl o all' irn de' Bac­
chiacl i. Quest' ai·ca ornata da arcaici hassirilievi ci vieue de­
scrittfl. per esteso cla P au sa n ia nel v0 libro 17, 2, e si 
ti-ovava poi dedicata a Giunone entro il suo tempio in Olimpia. 
Di somma importanza per la ricerca de' tempi- preistorici clell a 
Grecia souo que' ba.ssirilieri, gifl.cchè da. essi cllia.ramente si 
ded uce l' attinenza . cli quelle rappresentazioni co' popoli che 
iu antico abita vano quelle terre. Di questa importante materia 
trattarono estesamente molti dotti della Germanin., fra i qua1i 
per ultimo il Prof. O ve r be e k di Lipsia in propria rn 0110-

grafìa. Su queH' antica arcn. de' Cipselicli erano rappresentate, 
partite in zone) le più an tiche leggende dell:i mitologia green.. 
Questo mc,clo di rapprescntaziòni in {ctscie una ali ' altra sovrap­
poste si trova part.icola.nnentc in que' vasi antichiss irn.i di argilla, 
comunemente detti a.ssiro-fe niei (,,edi O. J a h n, C()llezione clei 
Vasi antichi <lel re L odovico di Jlcwiera, 1854, pag. 145). Le 
rnppreseutn7.ioni clrn ornavano qnell' arca, uguali a que' vasi 
anti e-hissimi) non poco s' nt.tcng'ollo alle rappresentazioni delP arte 
orientale. V' era figurata ht dea orientnle Dinna alata con leon e 
e pantera alle man i ; i ca.valli del e.ano di Pelope pure· ala.ti, 
e le iscrizioni che chiarivano i disegni. erano a guisa dell e 
an tichissime orientali inei so in quella mani era che si chiama 
hustrofedon : correvano eioè <la siHistra a destra, per ritornare 
poi da. destra. a sinic;tra. Per cgua.1 modo ripartite in fas cic 
sono le rappresentazioni cl1e fregiano quelle antichissime Silule 
di bronzo di epoca preistorica rinvenute nelle necropoli italiche 
e dei paesi contermini i cosi la situla. rinvenu~a in Sesto Calende 
al Lag·o maggiore, descritta nel B 11ll. cl. co1 -risp. arch., 18801 

quella. rhwenuta presso 'l'rezzo (vedi Z an n oni , Sca,vi deUa 
Oertosct rl i Bologna, tav. 35~3G\ quella di Este (Buzr. 1. c. tav. VI, 1), 
,li Bologna (Z a n no n i, I. c., . ed alt.ri', quella di Matray della 
Carni ola (vedi Ho eh s t it I t ù , Scavi di Wotsch, tav. I) quella 
d i M01·itzi11g nel Tirolo (C o n z e, Annoi.i dell'lnst., 1874). Esse 
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l"9~straµo ~on di r~~o anim~li alati d' origìnr orientale, C'orh1tn e 
C'orcii'a eran? JJer giudizio dello J a, h n, 1. e. le eitth donde giun­
~ero in Ita.lia gue' vasi di stile orientale. So uo quc' vasi cbe a 
4ire d~l M ~ mm se n, Dei dialettt'. dell1l talia- meridiona.le, pag. 3a} 
troYiamo ornati da iscrizioni. corcfresi c.he s i spesso riscon­

t.riamo nell' Italia meridion~le. Giunt.i i Ci1J~e.Udi a.I potere !lOH 

p1anca.rpno di estend erlo Yerso occidente, sch\.Jene dal 065 av, 
Òr. in poi l'isola di Cordr,•, riuni te le pr~prie forze narali, 
se:o:p. figgesse l' arenata. della. mad re pa.trin. Corin to e si re~d esse 
indipe.ndente e padrqna del mare adriatico, diffondendo leggende 
e culti asintico-corintt sino all' e.stre1110 lin~ìte ~lel nostro ma.re 
(A,-cheogr. T,·iest., V, 416, IX, 193 e XI, 126). Fra ques)e 
leggende e culti ern pure quello della tremendn Meclw-M'ed1<sn, 
111 dea delle serpi, che uceidern i proprt figli, della <1uale 
vedemmo tante t-rncce sino in queste estrCme regioni ~dria t.i che 

(vedi Archeogr. T ,·iest., V, 416, IX, 193 e XJ, 126). Essa di ce­
\ nsi pure fondatrice di Pola, giunta qui co' fedeli suoi Colchi fug~ 
giaschi (Stra.bo n e, 2i5). Con essa giungeya. pure a Pola, 
secondo Ca 11 ima e o (presso S tr a b o ne) quel tessalo re 
di nome Graeco, rappresentante il popolo de ' Grn,eci., de' quali 
;tbbiamo già tenuto discorso nell' Archeogr. 'l'riesf.. , 8, 55 e seg-. 

Abitavano anticamente la vallata di Dodona nell' Epiro, e fu se­
condo Arist o ti 1 e ed altri scrittori, il prim o popolo che spe­
dh7a i suoi navigatori nlle coste ll'Italia, e perciò tutt.i i coloni 

greci ebbero cla. que1 popoli il uome di Greci. Essi f1:1r ono 
secondo il C urti u s, Stor frt greca., 1, 261 871 B u r sin n, 
Ceoyrafia ·della Grecia, 1, 2, U n ger, Ellade in 'l.'essalià, nel 
giornale il Filologo, 1863, pa g. 69 0 e N i es e, Del popolo dei 
greci, 1877 ed a lt.ri, un antico popolo dell 'Epiro, ed ebbero il 
loro nome dalla radice gcw, donde f pi:z - r iFtii '' vecchio, cioè 
popolo antico, uguale a' Pelasgi (vedi G. C u r t. i u s, Etirnologia 
greca, n. 130, H eh n, K uUu,·pjlanzen, pag. 395 etl altri). D' ori­
gine feuicia, a qu~nto pare, abitavano anticamente Je coste 
orientali del.la Beozia, alle sponde del fiume Asojlo, ove esisteva 
antica borgata di nome Gra.ea di fon dazione di gefirei-feni, ; 
(redi ·À.,-cheogr. Triest., Vfll, pag. 50). Gmea chiamavasi la dea 
<la loro venerata , che poi nei secoli modificata divenne quella 
ffraea e quelle Grapae ug uali alle soprannominate Gorgon;. Che 

I 
4 ; 

i 
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avanzi di tale popolo g-iungessero dalle coste orientali della 
Beozia alle orientali del mare a cl riat.ico, prova il fa,lto menzio­
nato da antichi scrittori (vedi B u r si a 11 1 Geogr.

1 
11 35) 1 secondo 

i qua.l i À'liW·mcia, fondazi one corintia , dicevasi antica fondazione 
1), yopica di nome Gmea, mossa dalle coste dell ' Eubea e della 
Beozia, dunque portante tracce di un popolo d ' origine orientale 
che venerava quella tremenda Graea-Gorgone, della quale trovasi 
pure leggenda indigena presso una piccola borgata dell 'Attica 
di nome Palle,,e, non lungi da quella Grae« delle coste Beozie, 
ov' ora indigena la leggenda di Pallade la bellicosa dea celeste, 
elle annientava la tremenda Gorgone (vedi E n ripid e, Jo·n., 
989). 

Se perciò, conchiudendo, nel nome di Egida, attribuito a.Ila 
nostra Ca.podistria, abbiamo ravvisato il prim o e più antico nome 
postale da navig·n.tori di sti rpe greca qui giunti ; se poi nel nome 
di Capris dato a lei in 'epocri. romàna abbia mo ric·ooosci"uto una 

tra.<luzio1le romana di qll e'11' antico nome greco i se il ndm:e di 
Giitst-inopoli è certaID.eU'te 'dell' epo·ca, bizantina, non sàrà impro­
babile supporre nel nome Caput-Histriae, soào in tempi tardi, 
un ravvivamento (li antiche rìmembranze di quell ' antico Gorgonia, 
cìo:è 'del capo re'ciso della Gorgon e, che oltre il proprio nome, 
diede anche lo stemma a ·quella citt'à, antica fon dazione di :po­
poli, che prima della venuta de' Roma.Di visitarono questi mari 
e in queste coste pos·ero c"olonie; 

Pietro ·or. Pervanoglù. 




	30258330001
	30258330002
	30258330003
	30258330004
	30258330005
	30258330006
	30258330007
	30258330008
	30258330009
	30258330010
	30258330011
	30258330012
	30258330013
	30258330014
	30258330015
	30258330016
	30258330017
	30258330018
	30258330019
	30258330020
	30258330021
	30258330022
	30258330023
	30258330024
	30258330025

